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Retro lngrao 
presidente del Centro per la Riforma dello Stato 

Critica radicale della televisione 
«Gli scritti del cardinale Martini, che avete riproposto con l'iniziati
va de «l'Unità», sollecitano una crescita della cultura del mezzo tv,. 
di cui c'è bisogno per innovare». Pietro lngrao ritiene che i politici 
si sono preoccupati troppo della loro faccia in Tv e poco di quan
to la Tv abbia cambiato la politica. E critica in modo radicale il 
linguaggio televisivo, i suoi modi e i suoi tempi, che non consen
tono dubbi e sfumature. «Per cambiare serve una presenza socia-
te organizzata tra gli operatori e tra gli utenti». 

GIANCARLO BOSETTI 

• • Le idee del cardinale Martini, rac
colte nel libro, «Dialogocon il televisore» 
distribuito ieri da «l'Unità» sono utili per 
arricchire una cultura delle comunica
zioni di massa che è piuttosto povera 
sulla scena italiana, È il giudizio di Pietro 
lngrao al quale abbiamo chiesto di valu
tare le tesi dell'autore del «Lembo del 
mantello», Perché lngrao? Perché in un 
convegno dell'Istituto Gramsci a Firenze 
aveva affrontato lo stesso genere di pro
blemi con una relazione che aveva di
verse analogie con le lettere pastorali 
dell'arcivescovo di Milano. Gli uomini 
politici si sono preoccupati essenzial
mente del loro «comparire» alla televi
sione: non si é ragionato abbastanza sui 
cambiamenti che il video ha introdotto 
nel linguaggio, su tutte le conseguenze 
del tatto che «quello è oggi il luogo del
l'egemonia». 

Perché una sensibilità così forte in un 
cardinale e così scarsa nella politica? 

C'è una spiegazione che non sta solo 
nella personalità di Martini e nella sua 
singolarità: nell'episcopato italiano e 
nella Chiesa c'è ancora, forte, una lettu
ra sociale della realtà italiana, agiscono 
un contatto con forme molto estese di 
vita comunitaria e una esperienza di 
massa. Sono quindi portati dalle cose, 
dalla loro immersione nella socialità, ad 
essere molto sensibili all'impatto fortis
simo che lo strumento dei media ha sul-
l'agire politico e sociale. 

E come mal questa senslbllUtà c'è 
molto meno neùa cultura di sinistra? 

La cultura di sinistra negli ultimi anni ha 
subito fortemente un influsso di orienta
menti che l'hanno fatta veleggiare nel 
«politico politico», che l'hanno spinta a 
una visione frammentata dell'agire so
ciale. Il risultato è che essa ha visto mol
to di più il ceto politico e le sue indivi-
dualitàche non il tessuto sociale. 

Che cosa condividi del discorso di 
Martini? „ 

Soprattutto l'impianto della sua riflessio
ne e il nesso che la percorre tutta tra la 
constatazione di questa decisiva inno
vazione, quella dei media, nella vita as
sociata moderna e la sua intenzione di 
costruire un senso comune sorretto da 
forti convinzioni etiche. Dal punta di vi
sta mio, quello della politica, io farei 
una constatazione ancora più estrema: 
oggi la televisione è il luogo della politi
ca dove si formano lo spirito pubblico e 
l'opinione pubblica, quel campo che la 
letteratura neoclassica della politica, da 
Gramsci a Schumpeter, considera un 
punto decisivo nel costituirsi della mo
derna democrazia. La formazione del 
senso comune, che occupa in questo 
processo una funzione chiave, sta in 
grandissima parte nelle mani dei media 
e specialmente del video. 

Tu hai tenuto una relazione a un con
vegno di qualche mese fa a Firenze, in 
cui si è >nolto parlato dell'effetto «di 
agenda». • 

lo insisto particolarmente sul condizio
namento che il mezzo ha sulla forma
zione dell'agenda politica, sulla selezio
ne che esso esercita sui fatti. Si tratta di 
un tema presente nelle parole del cardi
nale Martini. Ma andrei anche più in là: 
il modo in cui il video seleziona, fa si 
che di esso si possa dire che «decide» i 
fatti, «fa» l'accaduto. Naturalmente Mar
tini costruisce il suo ragionamento aven
do in mente un «flusso» di sentimenti, 
idee, passioni che è radicato nell'espe
rienza religiosa, lo. che non sono cre
dente, sono più portato a considerare 
quello che viene definito «effetto di 

agenda». 
Anche il cardinale parla dei criteri di 
«vendibilità» della notizia che provo
cano distorsioni nella comunicazio
ne. 

Martini ragiona molto efficacemente 
sulle forme del linguaggio, su ciò che il 
video esclude e rende impossibile rap
presentare, lo vorrei aggiungere che il 
linguaggio televisivo esclude, o riduce al 
massimo, la formulazione del dubbio. 
In fondo in televisione dubitare non è 
possibile. Cerchiamo di immaginare la 
risposta a una domanda televisiva: una 
risposta di dubbio appare subito debo
le, mancante e stimola immediatamen
te chi interroga a soprassedere, a rifiu
tarla. Insomma la televisione esclude il 
silenzio, la pausa, mentre io credo che 
nel sistema comunicativo, la modula
zione del discorso, con i suoi tempi, la 
sua emotività non possano essere sop
pressi. In questo il linguaggio televisivo 
mostra il suo limite. Martini analizza le 
strutture del linguaggio televisivo anche 
per cercare il modo di compensare certi 
limiti, lo penso che ci siano lacune che 
non possono trovare compensazione. 
Per me la comunicazione si fa anche col 
tono, le pause, le modulazioni, trasmet
tendo anche il modo in cui il pensiero 
procede. 

SI tratta della retorica in senso classi
co? 

SI, la retorica in senso classico, intesa 
non solo come artificio, ma anche come 
immediatezza della comunicazione. C'è 
un punto, quello dei tempi, sul quale 
non ho le idee molto chiare: il linguag
gio televisivo è in questo obbligato o po
trebbe cambiare? Che la risposta o il di
scorso in Tv abbia una dimensione stan
dard, cosi breve, cosi tagliata dipende 
strutturalmente dal mezzo o no? È una 
questione importante perché il fattore 
tempo finisce cosi per incidere sui con
tenuti della comunicazione. 

Una comunicazione umana che sta 
troppo stretta nel mezzo televisivo. 
Questo ragionamento è abbastanza 
simile a quello di Martini. 

SI, ma lui cerca i correttivi, io mi chiedo 
se quello della televisione non sia un li
mite invalicabile. Il mezzo stesso fa la 
lingua ed è difficile superarne i vincoli. 

Il problema dei tempi è strettamente 
legato a quello del costi e della pub
blicità. 

Sulla pubblicità io sento il bisogno di 
uno sviluppo rispetto alle riflessioni di 
Martini, lo sono colpito non solo dai 
contenuti, dalla vulgata consumistica su 
cui dice cose che sono da condividere, 
ma, anche qui, dal tipo di linguaggio 
che si sta affermando negli spot televisi
vi. Si tratta di un linguaggio che non ob
bedisce più a una razionalità di discor
so: devo fare pubblicità all'automobile e 
parlo del viaggiare e del rapporto tra il 
prodotto e le sue prestazioni. Ormai si 
procede invece per associazioni di im
magini: splendide fanciulle, scene di 
gioia, paesaggi, marine, colori vengono 
associati direttamente e senza transizio
ne logica al prodotto. È enorme la di
stanza rispetto al vecchio Carosello. Il 
prodotto viene collegato a un'idea di fe
licità. Probabilmente, chissà perché, gli 
spot anticipano un nuovo schema nar
rativo poetico, molto più della stessa fic
tion, che ha un andamento classico an
che troppo tradizionale. 

insomma abbiamo un lngrao meno 
severo del cardinale sull'invasione 
della pubblicità? 

Non approvo l'invasione. Discuto sui 

Il cardinale di Milano Carlo Maria Martini. In alto Pietro lngrao 

moduli, e anche su quelli delle telenove
las, in cui accade l'opposto di quello 
che avviene nel resto della fiction, so
prattutto nei polizieschi. Le telenovelas, 
moderna versione dei romanzi di ap
pendice, lavorano mollo sulla psicolo
gia, sono il regno della parola. Ci sono 
qui molte cose che sento mancare nella 
televisione politica: il passaggio psicolo
gico, l'allusione, la pausa, l'interruzione. 
Credo che Martini sottovaluti, forse un 
po' pedagogicamente la funzione delle 
telenovelas, anche se ha ragione nel ve
derne il vizio congenito degli stereotipi 
e, soprattutto, il carattere di importazio
ne che rende le situazioni prefabbricate, 
le ambientazioni estranee e così via. 

Spezziamo una lancia per le telenove
las. Ma non ci farai credere che tu le 
guardi? 

No, non mi piacciono. E bisogna per 
forza selezionare quello che si guarda 
alla Tv. Ma ci sono molte persone, che, 
con mia grande sopresa, le guardano 
molto. 

Torniamo alla questione della discus
sione politica, campo nel quale hai 
una indiscutibile competenza. Ci so
no tre modi di farla in Tv: uno è quello 
di Blagi, che ambienta i politici su 

uno sfondo di silenzio e senza sceno
grafie, un altro è quello di Gad Ler-
ncr, che li mette davanti a una platea 
che cerca di governare, un terzo è 
quello di Santoro che contrappone la 
piazza ai politici. Quale ti è più conge
niale? 

Quello che trovo più interessante è quel
lo di Lerner, perché è quello che cerca 
di più di dipanare un filo reale di ragio
namento, che cerca di riportare, anche 
in modo forzoso con l'intervento della 
sua opinione, a delle domande. Santuro 
cerca di portare in scena la rabbia po
polare; capisco meno il filo che vuole 
dipanare da queste presenze La formu
la di Biagi mi pare un po' fredda. Posso 
dire «troppo gentile»? 

C'era una volta, negli anni Sessanta, 
una critica di sinistra alle comunica
zioni di massa, che era marxista e si 
ispirava alla teoria critica francofor-
tese. Era il punto di vista «di classe», 
come si diceva. Poi molte cose sono 
cambiate. Molti intellettuali di sini
stra sono entrati dentro il flusso delle 
comunicazioni di massa. Adesso la 
cultura non è un po' a corto di «punti 
di vista» che consentano una certa di
stanza critica? Tra «l'attacco di clas

se» ai mass-media e le consulenze alle 
star dell'intrattenimento non vedi 
qualche valida posizione intermedia? 

Credo che la sinistra italiana abbia sot
tovalutato l'apporto della critica franco-
fortese. e abbia sbaglialo quando l'ha 
interpretata come rifiuto dei mass-me
dia, mentre questi, e soprattutto il video, 
stravincevano. Il problema non era co
me esorcizzarli, ma come intervenire. Di 
fatto la sinistra ha poi invece ceduto al ' 
linguaggio della televisione senza fare 
né una riflessione critica né un aggior
namento critico dei propri strumenti 
concettuali. La conseguenza è che la si
nistra ha lavorato più a inserirsi acritica
mente nel sistema dei media riducendo 

"""Tulftfs- questo è il puff» che mrpremévdi 
più mettere in luce - a una questione di 

. imparzialità delle presenze ed ha tenuto 
bassa Una critica dall'interno degli svi
luppi del nuovo sistema televisivo. In
somma da una «critica critica» all'ade
guamento. Da questo punto di vista la ri
flessione di Martini è molto utile, nel 
senso che stimola la formazione di una 
consapevolezza critica. 

E come giudichi la politica televisiva 
' della sinistra? 
La sinistra non ha tentato di costruire 
delle controforze, dei movimenti, sia nel 
campo dell'utenza che nel campo degli 
operatori, il che è abbastanza strano 
perché la sinistra è sempre stata sensibi
le al tema degli attori sociali. 

Il sistema televisvo italiano è, in modo 
piuttosto evidente, un mostriciattolo, 
con un mezzo monopolio privato nel
le mani di una sola azienda da una 
parte, e un mezzo monopolio dei par
titi dall'altra, una legislazione a po
steriori che santifica la situazione, 
l'assenza di forme di disciplina, di 
contropoteri, di varietà di alternative 
come la Tv via cavo, a pagamento etc. 
Come pensi che se ne possa uscire? 

Le diverse soluzioni che si prospettano 
sono del tutto inadeguate se non inter
viene una spinta di tipo «autogestiona-
no», se non c'è una presenza molto più 
forte, organizzala, capace di contralta
re, da parte degli operatori da una parte, 
e di un movimento dell'utenza dall'al
tra. Se non entrano in campo questi due 
attori, tutte le formule non sono in grado 
di innovare realmente il sistema televisi
vo. Gli uomini politici hanno purtroppo 
- abbiamo purtroppo - ragionato mollo 
in termini di misura delle apparizioni in 
Tv. 

L'unmominale non è 
un pozzo di virtù 

FELICE MORTILLARO 

C hi scrive non è né fasci
sta né comunista, non 
milita nella «Rete», in 
breve non simpatizza 

« _ ^ _ _ per nessuno dei partiti 
del no e per dirla tutta 

ha votato quasi sempre per la De
mocrazia cristiana. Eppure rimane 
dubbioso di fronte a questa (appa
rente) generalità di consensi che 
sta raccogliendo il referendum 
promosso dal movimento dei po
polari per la riforma, con l'obietti
vo di cambiare, in senso maggiori
tario, il metodo di elezione al Se
nato e sollecitare, sotto la pressio
ne del voto popolare, una modifi
ca, presumibilmente in eguale di
rezione, della legge per la Camera. 
Quando un attendi democrazia di-
reità, qual è il referendum, tende 
ad essere trasformato in plebiscito, 
una riflessione si impone 

Sfidando gli anatemi d'obbligo 
proverò ad elencare i motivi che 
mi fannoguardarecon molte risei-
vc all'orgia del sì, senza che nessu
no, dico nessuno, riesca a dare 
spiegazioni convincenti intorno a 
che cosa si propongano di fare e 
con quali mezzi, con quali allean
ze, con quali programmi i compo
nenti (Ornella Vanoni compresa) 
della pittoresca «armata Branca-
leone» che è salita sul (presunto) 
band wagon di Mario Segni E dun
que: 

1. Nonostante tutto continuo ad 
essere dell'idea che nella sesqui
pedale raccolta di referendum del 
18 aprile, ben schedi cui nessuno 
paila, più uno, di cui tutti parlano, 
ce ne siano alcuni che rispondono 
al dettato costituzionale ed altri 
che lo violano, come appunto il 
primo e il più citato. In realtà, no
nostante la decisione positiva della 
Corte Costituzionale, il referendum 
che propone di cancellare alcune 
frasi o paiole da una legge non è 
quello della Costituzione" "abrogati
vo di una legge o di una norma di • 
legge nella loro interezza, ma è 
una operazione manipolatona che 
sostituisce demagogicamcnte il cit
tadino votante al legislatore, attri
buendogli, ma solo in apparenza, 
•una-funzione che. nel nostro ordi
namento, è riservata agli eletti del 
popolo. Per dimostrare quanto 
questa ipotesi sia mistificatoria, ba
sta leggere il quesito riguardante 
l'elezione del Senato, per convin
cersi che soltanto un numero infi
nitesimale di cittadini - in pratica i 
pochi consumati costituzionalisti -
C in grado di capire ciò che gli vie
ne sottoposto e, di conseguenza, 
di valutare le conseguenze del suo 
sì e del suo no. 

2. Siamo sicuri che la complessi
tà davvero terrificante dei problemi 
italiani sia riconducibile al metodo 
di elezione di senatori e deputati9 

E soltanto una domanda provoca
toria s'intende, ma per quanto mi 
riguarda se proprio il paese deve 
dividersi su qualcosa, mi piacereb
be che lo facesse per questioni più 
sene che un metodo di elezione 
che, quand'anche fosse introdotto, 
non porterà grandi sconvolgimenti 
perché le candidature verranno 
sempre da partiti a meno che non 
si faccia affidamento sugli ultimi 
acquisti della Lega cosi raccoman
dabili da far dire al loro capo che 
se non ci fosse lui a trattenerli alze
rebbero le [orche in piazza. 

3. Il metodo proporzionale avrà 
mille difetti, ma neanche l'unino
minale è un pozzo di virtù. In Italia 
fu abolito nel 1!)I9. E sì che l'Italia 
di allora era assai più semplice in 
quanto a strutture sociali ed eco
nomiche rispetto a quella di oggi e 
c'era il voto limitato, tutti clementi 
che, alcontrariodiciòchcsi pensa 
e si dice, permettevano di assorbi

re ni qualche modo la contraddi
zione principe dell'uninominale 
che è in estrema sintesi quella del 
voto di scambio elevato a sistema. 
E, fin qui potrebbe perfino andar 
bene. Ma c'è anche l'altra faccia 
della medaglia. Si è mai pensato 
che per eleggere 650 deputati oc
corrono altrettanti collegi con me
no di cinquantamila elettori, che si 
«curano» con venti uomini di ma
no? Giolitti aveva i mazzieri e i pre
fetti, oggi avremo, forse, ragazzi e 
ragazze svelti e di buone maniere, 
ma il risultato non cambierà. Piut
tosto si guardi all'effetto di ammor
tizzatore delle tensioni sociali che 
la proporzionale ha avuto dal do
poguerra ad oggi e si consideri che 
l'uninominale a un turno, ma an
che a due, esclude dalla rappre
sentanza parlamentare fasce più 
che consistenti di cittadini, «fasce 
deboli» e minoranze attive, che 
fuori dal Parlamento sarebbero 
preda del primo imbroglione o an
drebbero a cercare alleanze spurie 
per tentare comunque di eleggere 
qualche deputato. 

4. Conosco le obiezioni La pri
ma: la proporzionale è troppo co
stosa in termini economici e di fun
zionalità operativa. Ma chi ha mai 
detto che la democrazia è un siste
ma che ripaga a breve i suoi costi? 
Anzi la democrazia è un metodo 
costoso fino alla spreco, tanto è ve
ro che non esistono paesi che sia
no insieme poveri e democratici. 
La seconda: il si al referendum è 
l'unica strada per smuovere le co
se, per rompere col passato, per 
rendere governabile il Paese. Il sì ò 
il nuovo, il no ù il vecchio. Anche 
se ai loro tempi D'Annunzio era il 
nuovo e Giolitti il vecchio, Mussoli
ni il nuovo e Amendola il vecchio, 
mi sembra strano che la novità 
consista nel rimettere in funzione 
un meccanismo elettorale sepolto 
nel 1919. Se ne devono essere ac
corti tutti i vecchi marpioni della 
politica che, giudici permettendo, 
sono saltati in groppa al referen
dum perché hanno capito che po
trebbe essere per loro l'ancora di 
salvezza, lo smacchiatore infallibi
le delle loro indecorose patacche, 
come lo fu nel '4S l'iscrizione ai 
partito comunista per i fascisti alla 
Bontempelli 

C erto restano le questio
ni gravissime della pa
ralisi parlamentare, defi
la stabilità di governo, 

_ ^ ^ „ che hanno ben altre 
cause del metodo elet

torale, che sarebbero curabili con 
la proporzionale corretta (e Segni 
la propone, in verità), o con uno 
degli altri accorgimenti che si pos 
sono escogitare per dare «più valo
re» al voto popolare, sapendo tut
tavia che tutti, nessuno escluso, 
manipolano in qualche modo la 
volontà degli elettori. 

Alla fine ci si accorge che i gua
sti sono negli uomini, come direb
be Machiavelli, non nei metodi 
elettorali. Èrgisi elegge che conta, 
non comesi elegge, semmai, a ben 
vedere, è la proporzionale che po-
tiebbe favorire, come ha favorito in 
passato, l'affermazione di nuove 
intelligenze (si pensi alle donne 
che con l'uninominale avranno 
ancora minori possibilità di essere 
elette) perché nessuno mi farà 
mai credere che nel collegio uni
nominale si possano presentare, 
ed essere eletti, outsider fuori dei 
partiti che si impongano con la 
«forza della ragione». 

Queste cose si vedevano nelle 
pellicole hollywoodiane degli anni 
Trenta. Quando Roosevelt aveva 
ordinato ai registi di produrre film 
che. in lempocli crisi, sollevassero 
lo spirito agii americani. 
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Caro utente, non abboccare a quello spot 
• i Non so voi, ma io quan
do ho sentito al tg che il gioca
tore Caniggia della Roma sarà 
sospeso per aver sniffato co
caina, mi sono dispiaciuto. E 
mi sono chiesto: cosa c'entra • 
la Federazione gioco calcio? 
Caniggia usando quello stupe
facente, non lo faceva per do
parsi e quindi per giocare me
glio barando. Caniggia assu
mendo cocaina fa male solo a 
se stesso. Matanese, assumen
do la presidenza della Feder-
calcio fa male a tutti noi, con 
quella sua mentalità borboni
ca facilmente nlevabile anche 
dai profani del foot ball e delle 
sue regole. Ma lasciamo stare 
un argomento che ci portereb
be troppo lontano. Noi dob
biamo stare qui, anzi li attac
cati ai pollici del teleschermo 
che continuano a lanciarci 
provocazioni. Come gli spot 
che la Rai fa per invitare al pa
gamento del canone. Non so
no fatti male questi short ca
muffati da flash giornalistici e 
pare funzionino bene se è vero 
che la percentuale di abbonati 

è salita del 6%. Per quanto io 
credo che a spingere all'assol
vimento di questo obbligo sia 
quella volte sottile senso di 
partecipazione che pervade i 
più. 

È la slessa molla che scattò 
l'estate scorsa quando i più 
poven (e più civili) si misero 
in coda davanti agli uffici co
munali per pagare Ilei, una 
tassa perversa e mal spiegata 
pretesa da un governo incapa
ce e cialtrone. Senza nulla to
gliere alla bravura di Nanni 
Loy che l'ha girati, continuo a 
credere che non è grazie agli 
spot che il canone Rai viene 
onorato. Forse questa autopro
mozione serve soprattutto a far 
imbestialire la concorrenza Fi-
ninvest. Calma: non bisogna 
dare troppo credito alle pro
messe della pubblicità. Anche 
se queste vengono da fonti che 
sembrerebbero inattaccabili 
come il ministero di Grazia e 
Giustizia, lo Stalo insomma. 

ENRICO VAIME 

C'è uno spot pubblicitario as
sai ambiguo nel quale si vedo
no persone normali che ri
spondono a domande sulla 
giustizia in Italia. Esprimono 
tutte il desiderio di collabora
zione, Anzi un signore, l'ultimo 
interpellato che sta scendendo 
da una vettura tipica dell'italia
no medio, un'enorme Volvo 
familiare, chiede: che posso 
fare? E qui scatta il messaggio: 
«Fai il giudice di pace. Se vuoi 
saperne di più telefona al tuo 
comune di residenza». 

Il giornalista Giuliano Zinco-
ne su I Corriere della sera ha se-
guito con curiosità professio
nale l'iter di un aspirante magi
strato che abbia superato ì 50 
anni e l'esame di laurea in leg
ge. Risultalo' una patacca. Per 
esercitare l'onorevole profes
sione offerta bisogna rinuncia
re a meta della pensione ac
quisita per poter guadagnare 
uno stipendio che non può su
perare il milione e mezzo al 
mese. Il vizio di sottopagare 

chi lavora non se lo vogliono 
proprio togliere. Oppure cer
cano dei benestanti col pro
blema del tempo libero: ecco 
forse perché nello spot c'era 
quel volenteroso con la mac
china da 50 milioni e un incar
nato da giocatore di golf. Se 
cercano giudici di pace ab
bienti, facciano inserzioni su 
C/c/ss, Gente money, sui bollet
tini degli vachtingclub di Porto 
Cervo o Punta Ala, non fra gli 
utenti tv Mi viene un dubbio: 
in effetti non stanno cercando 
giudici di pace, forse vogliono 
solo accertare dei redditi so
spetti, stanare degli hobbisti 
abbienti. Mah. Mai farsi venire 
dubbi: lo sanno quelli del Tg3 
delle 14.20 che con la rubrica 
che porta proprio questo titolo 
riescono ogni volta a chiudere 
il giornale con note d'allarme 
o di disagio. Lunedi 5 a II dub
bio c'erano Marco Pannella e 
Luciana Castellina. La Castelli
na dubbi non ne ha esternati, 

anzi ha dichiarato con certez
za che avrebbe volentieri pre
so a schiaffi l'ormai eterna
mente sorridente Pannella del
la lista omonima. Non so se 
l'ha fatto a telecamere spente 
dopoché ti leader carismatico 
di se stesso e di passate batta
glie civili (che hanno ormai 
sempre più bisogno di essere 
citate percancellare l'ambigui
tà del personaggio, un incen
diario passato ai pompieri) ha 
concluso le sue acide e prete
sche schermaglie sul pastic
ciaccio del Campidoglio. Un 
dubbio nel dubbio: ma chi è 
alla fin fine questo rianimatore 
bocca a bocca del governo 
Amato, questo barellière del
l'asse Craxi-Sbardella nella 
giunta Carraro-ter? Questo fal
so escluso dai media governa
rvi, questo supporter eterna
mente presente con un'aria or
mai pasciuta e una gran voglia 
di essere ovunque e comun
que' Quando gli asceti ingras
sano viene da dubitare sul per
ché e per cosa digiunarono. 
Per la linea7 
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